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La disperazione per Bettino - Ripa di Meana & Langone

Roma. “Di questa grande novità, di que-
sta rivoluzione, dobbiamo rendere merito
alla fantasia e alla genialità creativa di
Giulio Tremonti”. Così Gianni Letta, rag-
giante al posto del Cav., seduto tra Rober-
to Calderoli e il ministro dell’Economia,
celebra a Palazzo Chigi l’approvazione
della Finanziaria “che per la prima volta
– spiega – è una manovra triennale”. Ed è
una manifestazione di ottimismo, la rap-
presentazione di un
successo percepito
anche al di là del
centrodestra. Ieri
l’ex ministro dell’E-
conomia, Tommaso
Padoa-Schioppa, ha
riconosciuto al go-
verno Berlusconi e
a Tremonti in parti-
colare “l’impegno e
il coraggio nel per-
seguire una politica
di risanamento”.
Così anche Letta, di
fronte ai giornalisti,
attribuisce “il re-
cord e il coraggio” prima a Tremonti e so-
lo dopo “alla squadra di governo”. Alla fi-
ne, lui, Giulio, accoglie l’elogio con un sor-
riso forse persino imbarazzato: “E’ quasi
troppo”. E’ un messaggio per i cronisti pre-
senti in sala. Il plenipotenziario del Cav.
ha infatti, in un istante apertamente smen-
tito le voci di tensione tra lui e Tremonti,
circolate sui giornali, e relative ai tagli im-
posti dal ministro in particolar modo agli
enti pubblici. “C’è armonia” e si dispiega-
no risultati e previsioni di un successo,
“sebbene in tempi di crisi”. “Abbiamo da-
to gli antibiotici – dice il ministro Brunet-
ta – adesso prepariamo le vitamine che se-
gneranno la stabilizzazione prima e la ri-
presa poi dei nostri conti pubblici e quin-
di dell’economia”. Sacconi, Calderoli, Bru-
netta e Tremonti sciorinano tra battute e
sorrisi dati e annunci. Letta ha un epiteto
per ognuno di loro, Tremonti “il genio in-
novatore”, Brunetta “il vero antidoto anti-
fannullone”, Calderoli il ministro spietato
che “taglia tutte le leggi ma per favore non
tagli quelle che stiamo presentando qua”.
E loro, i ministri, visibilmente soddisfatti,
elencano i successi: il piano casa, la stabi-
lizzazione triennale dei conti, le norme
che “mettono l’Italia al passo con l’agenda
di Lisbona”, cioè con l’Europa, e il federa-
lismo fiscale “che sarà in Consiglio dei mi-
nistri il prossimo 11 settembre”. Brunetta
annuncia lo stanziamento di tre miliardi
per rinnovare i contratti della pubblica
amministrazione e vengono anche presen-
tati i tagli fiscali: 41 per cento di oneri in
meno per le aziende sul fronte dei tributi
e della previdenza. Trasportato forse dal
clima (il ministro spiega che “in tre mesi
ho già fatto fuori 7.040 leggi sulle 14 mila
previste, con un risparmio di 75 miliardi di
euro”), Roberto Calderoli un po’ esagera
quando dice che “il prezzo del petrolio è
al minimo” e “che la crisi si allontana”,
tanto che Paolo Bonaiuti, al lato opposto
del palco, deve fare segnali con le braccia:
“Calma, vacci piano”. 

Obama ci copia la Robin Hood Tax
L’ottimismo c’è, “un ottimismo realista

– spiega Tremonti – perché io sono reali-
sta sulla crisi internazionale mica come il
nostro competitore politico. Ma l’Italia
corre meno rischi – spiega – il nostro siste-
ma bancario è solido, le nostre assicura-
zioni sono solide, l’imprenditoria italiana
si è ristrutturata adeguandosi alla mon-
dializzazione e finalmente anche il siste-
ma politico offre stabilità al paese”. Poi si
volta verso Letta e azzarda una scherzosa
previsione sulla durata del governo:
“Quanto? Dieci, quindici anni?”. Ma il
gran consigliere del Cav., che dirige l’or-
chestra dei ministri e corregge ogni possi-
bile sbavatura (come quando blocca
un’improvvida domanda su Alitalia rivol-
ta a Tremonti), non risponde.

Ai giornalisti, Tremonti distribuisce un
articolo del Times che riporta l’annuncio
del candidato democratico alla Casa Bian-
ca Barack Obama: “Tasse ai petrolieri per
dare mille dollari a ogni famiglia”. E’ la
Robin Hood Tax. “Non reclamiamo certo il
diritto d’autore – dice il ministro mostran-
do una copia dell’articolo – né passiamo
dall’ufficio brevetti”. “E invece ti spetta –
lo interrompe sorridendo Gianni Letta – e
ti viene riconosciuto anche in Europa”. 

Braccio destro,braccio sinistro
Letta e Tremonti colgono
assieme l’attimo
dell’“ottimismo realista”
Ecco la manovra triennale. Brunetta ha i

soldi per i contratti statali. Il federalismo
fiscale arriva l’11 settembre. Piano casa

E perfino TPS loda il coraggio

Ma dov’è la valanga?
Perché quasi tutti sono
sicuri della vittoria
di Obama, tranne Obama
Giornali e donatori sono con il senatore

nero ma McCain è in recupero. Guai
di un candidato “senza etichette”

La sindrome di Al Gore

Roma. Un golpe di palazzo, ad opera
della stessa guardia presidenziale, ha de-
posto a Nouakchott la capitale della Mau-
ritania Mohamed Ould Cheikh Abdallahi,
presidente eletto nel 2007 nelle prime ele-
zioni democratiche della storia del paese.
Assieme a lui è stato deposto e arrestato
anche il primo ministro mauritano, Yahya
Ould Ahmed Waghf. Il timore di alcuni os-
servatori che il putsch fosse opera di ele-
menti fondamentalisti, che da anni si infil-
trano nelle forze armate mauritane, sono
stati in larga parte dissolti quando sono
emerse le prime notizie sulla sua dinami-
ca. Il comandante degli insorti, che si è su-
bito nominato alla testa di un “Consiglio
di stato”, altri non è infatti che il generale
Mohamed Ould Abdel Aziz, il capo di sta-
to maggiore e il comandante della stessa
guardia presidenziale che il presidente
Cheikh Abdallahi aveva deposto poche
ore prima, sostituendolo con altri ufficia-
li. Ma proprio questi stessi generali, han-
no rifiutato di sostituire Abdel Aziz (e i
vertici delle Forze Armate e della Guardia
nazionale) e si sono uniti ai putschisti.
Nessun carro armato per le strade della
capitale, quindi, né posti di blocco, né
spargimento di sangue, ma un chirurgico
regolamento di conti tra l’etnia dei “mori
bianchi” che tradizionalmente occupa il
potere, in cui il massimo elemento di vio-
lenza è stato “il sequestro di tutti i cellula-
ri della consorte del presidente”, oltre, na-
turalmente al suo arresto e a quello del
primo ministro. Questa frattura per linee
tutte interne era stata anticipata lunedì
scorso dalla decisione di 25 deputati e 23
senatori di abbandonare il Pndd (Patto na-
zionale per la democrazia e lo sviluppo), il
rassemblement che aveva vinto sotto la
guida di Abdallahi le elezioni di un anno
fa che tutta la stampa africana aveva salu-
tato come un “evento storico”. Il leader
dei parlamentari frondisti, Ould Maham,
ha subito apprezzato il putsch: “Il presi-
dente Abdellahi ha pagato il costo delle
sue pessime decisioni, negli ultimi tempi
non aveva fatto altro che bloccare il fun-
zionamento delle istituzioni, soprattutto
quando ha impedito che il Parlamento si
riunisse in sessione straordinaria per af-
frontare questioni fondamentali per il
paese”. 

Assalto all’ambasciata
Quello di ieri è il quarto golpe militare

da quando la Mauritania conquistò l’indi-
pendenza dalla Francia nel 1960. Molto
cauta la reazione di Parigi, che si è limita-
ta a ricordare la sua “preoccupazione” per
la stabilità del paese; più marcata invece
la critica da parte di Louis Michel il com-
missario dell’Ue per lo sviluppo: “La com-
missione Ue condanna duramente il colpo
di stato in Mauritania che potrebbe rimet-
tere in causa la politica di cooperazione,
nell’ambito della quale è stato deciso re-
centemente un programma di aiuti per 156
milioni di euro per il periodo 2008-2013.”
L’Ue, infatti, si era impegnata a fondo per
sostenere politicamente – ma anche finan-
ziariamente – la transizione democratica
della Mauritania, dopo il golpe militare del
2005 e ora è costretta a constatare l’ennesi-
mo suo fallimento in terra d’Africa. Duris-
sima anche la condanna dell’Unione afri-
cana – come della Spagna e degli Stati Uni-
ti – che chiede l’immediata liberazione del
presidente Abdellahi e il ripristino della
legalità democratica. Nei mesi scorsi il
paese era stato teatro di una forte iniziati-
va terroristica di “al Qaida del Maghreb”,
la cellula terrorista che agisce congiunta-
mente in Algeria, Marocco e Mauritania,
che aveva assaltato il primo febbraio l’am-
basciata israeliana di Nouakchott (la Mau-
ritania è uno dei quattro paesi arabi che ri-
conoscono Israele), e che il 24 dicembre
scorso aveva ucciso in un agguato quattro
turisti francesi. Si sospetta che nelle vaste
zone desertiche del paese al Qaida abbia
allestito alcuni campi di addestramento
africani. Nel 2005, i terroristi hanno assal-
tato un fortino militare isolato, hanno cat-
turato quindici soldati e li hanno decapita-
ti. Poi hanno bruciato sei veicoli dell’eser-
cito e sono fuggiti su altri due.

In Mauritania il capo delle
guardie arresta il presidente
Parigi cauta, Washington dura. Sullo

sfondo la presenza di al Qaida

Golpe bianco in Africa

GIANNI LETTA

“Io sono semplicemente figa”
La rivincita delle bionde inizia

dall’ereditiera diseredata

Paris for president

Non è elegante sottovalutare le bion-
de e non è stato furbo da parte di

John McCain paragonare Barack Obama
a Paris Hilton. McCain ha invaso il mon-

do delle stelle pop, sentendosi molto
maschio e intelligente, e si è ritrovato
davanti un genio in costume da bagno
leopardato. Voleva ridurre Obama a una
vacua celebrity, utilizzando nel suo spot
elettorale immagini di Paris e di Britney
Spears (che è piuttosto impegnata a ri-
mettersi in sesto e quindi forse non ri-
sponderà). L’ereditiera diseredata è sta-
ta grandiosa: sdraiata su un lettino a
bordo piscina, codini biondi e scarpe
d’oro, ha massacrato entrambi i candi-
dati alla Casa Bianca con il suo sorriset-
to da miliardaria: “Non vengo da un’era
preistorica e non prometto il cambia-
mento come quell’altro ragazzo: io sono
semplicemente figa”. Ha ringraziato in-
dulgente “il rugoso signore con i capelli
bianchi” per l’endorsement e ha detto di
essere pronta a prendere il comando.
“Ciao America, sono Pa-
ris Hilton e sono una ce-
lebrità” è la rivincita del-
le bionde, è quel che non
ha saputo fare Scarlett
Johansson quando Barack
Obama l’ha trattata da mitoma-
ne, è la vendetta delle veline
ed è forse il più bel video di
Paris Hilton (che ne ha colle-
zionati di ogni tipo, senza
pudore): la bionda spiega al-
l’America la sua politica per l’energia,
“ma prima devo finire questo articolo”,
e apre Traveler, rivista di viaggi. Legge
per qualche istante e poi illustra seria-
mente (e ci vuol talento anche a recitare
un copione) le politiche energetiche
(McCain ha accusato il colpo e commen-
tato: “La Hilton ha idee più di sostanza
di quelle di Obama”). Poi saluta tutti
perché deve decidere chi mettere alla
vicepresidenza: “Pensavo Rihanna”, fa-
mosa cantante pop. “Ci vediamo alla Ca-
sa Bianca, ah, pensavo di farla Rosa,
spero che non vi dispiaccia, ciao”. 

Un buon suggerimento per Obama
Il mondo ha applaudito Paris Hilton,

anche quelli che la detestavano ora
l’ammirano, lei come sempre non fa
una piega e si offre ai flash, fiera di fi-
nire ogni volta tra le peggio vestite del
pianeta e tra i mali assoluti dell’uma-
nità. Paris Hilton ha inaugurato la pos-
sibilità di una vendetta: ogni bella bion-
da di carattere può prendere esempio
e, evitando di pronunciare la tremen-
dissima frase: “Ho anche un cervello”,
passare al contrattacco culturale,
sdraiata a bordo piscina. “Io sono sem-
plicemente figa” è un buon suggeri-
mento anche per Obama.

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

IL 5+1 STUDIA NUOVE SANZIONI DEL-
L’ONU CONTRO L’IRAN. Al termine della
teleconferenza sul dossier nucleare di
Teheran, un portavoce del Dipartimento di
stato americano ha detto che le potenze
stanno studiando “nuove sanzioni”. Parigi,
Londra e Berlino hanno definito “insoddi-
sfacente” la risposta iraniana alla proposta
delle grandi potenze. L’ambasciatore russo
all’Onu ha detto che la Russia “non ha fis-
sato scadenze” e che il dialogo prosegue.

Articolo a pagina quattro
* * *

Israele rilascerà 150 detenuti palestinesi
entro la fine di agosto. Lo ha detto un por-
tavoce del governo israeliano al termine
del vertice fra il premier di Gerusalemme
Olmert e il leader palestinese Abu Mazen.

La Siria ha assicurato che i negoziati in-
diretti di pace con Israele proseguiranno
malgrado le dimissioni del premier israelia-
no, Ehud Olmert. 

* * *
Bush critica la Cina sui diritti umani. Il

presidente americano ha invitato Pechino
a rispettare la libertà di espressione e di
culto. La polizia cinese ha arrestato un
gruppo di antiabortisti cattolici che mani-
festavano in piazza Tien an Men. Le forze di
sicurezza hanno anche fermato quattro at-
tivisti pro tibet, due dei quali britannici. 

Il presidente del Pakistan Musharraf an-
drà all’apertura dei Giochi cinesi “in consi-
derazione delle relazioni” fra i due paesi.

* * *
Sarkozy non riceverà il Dalai Lama nella

visita in Francia che il leader tibetano ha in
programma la prossima settimana. Per l’Eli-
seo, l’incontro “non è mai stato richiesto”.

* * *
L’autista di Bin Laden è stato condannato

nel primo processo per crimini di guerra a
Guantanamo. Salim Hamdan, detenuto nel
carcere di Guantanamo, è stato però scagio-
nato dall’accusa di cospirazione. Per il New
York Times, il verdetto riflette le divisioni
tra i sei membri della corte militare.

* * *
In Ossezia del sud scontri tra i ribelli e l’e-

sercito della Georgia. Gli inviati delle due
parti si sarebbero dovuti incontrare in mat-
tinata per l’apertura di un tavolo negoziale.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Sherry Jones scrive un libro su Aisha, moglie del Profeta. Random House
le anticipa 100 mila dollari, poi cancella la pubblicazione. A rischio

di attacco islamista l’intera catena editoriale. Caso Redeker all’americana

dito alcune copie staffetta a esperti e criti-
ci letterari ha ricevuto “consigli sulla non
pubblicazione, avrebbe potuto incitare ad
atti di violenza”. 

La Random ha consultato alcuni esper-
ti d’islam. Gli studiosi hanno consigliato
alla casa editrice di rinunciare al titolo
“per la sicurezza dell’autrice, dei dipen-
denti della Random, dei librai e di tutti co-
loro che fossero coinvolti nella vendita e
nella distribuzione”. Detto fatto. Gli Stati
Uniti, patria e custode della libertà d’e-
spressione, terra d’esilio di intellettuali e
scrittori dissacratori dell’islam, con questo
caso si avvicinano un po’ più all’Europa.
Con la stessa motivazione, infatti, l’artista
inglese Grayson Perry ha confessato di es-
sersi autocensurato per paura di fare la fi-
ne di Theo van Gogh, il regista olandese
assassinato nell’autunno 2004 per aver gi-
rato un film-denuncia della condizione
della donna nell’islam. In Olanda l’opera
Aisha è stata cancellata perché ritraeva
appunto una delle mogli di Maometto,
mentre l’artista iraniana Sooreh Hera ha
dovuto sospendere l’esposizione delle sue
fotografie omoerotiche. A Berlino la Deut-
sche Oper decise di cancellare dal pro-
gramma della stagione lirica invernale la
rappresentazione dell’Idomeneo di Mo-
zart, per timore di eventuali proteste e
reazioni incontrollabili da parte della co-
munità islamica. 

In Francia il filosofo Robert Redeker è
stato trasformato dal giorno alla notte in
un clandestino dalla caccia all’uomo sca-
tenata dall’islamismo a causa di un edito-
riale sul Figaro. La Tate Gallery inglese ha
ritirato dalle proprie esposizioni l’opera
“God is great” di John Latham. Il lavoro di
Latham mostrava la Bibbia, il Corano e il
Talmud tranciati di netto da una lastra di
vetro. Il critico d’arte Richard Cork accu-
sò l’establishment culturale britannico di
aver svenduto la libertà d’espressione:
“Quando si inizia a pensare così, il cielo è
il solo limite”. Il cielo è un po’ più basso
anche in America.

Roma. Il libro doveva intitolarsi “Il
gioiello di Medina”. Era dedicato alla spo-
sa bambina di Maometto, la leggendaria
Aisha, che amò più di tutte le mogli sposa-
te dopo la morte di Khadija. Aisha si face-
va aiutare da lui nei lavori domestici e
spirò tra le sue braccia. E’ un mito fonda-
tore dell’islam. Eppure, un mito proibito.
La giornalista americana Sherry Jones le
aveva dedicato un meraviglioso romanzo-
verità, aveva persino studiato l’arabo per
risalire alle fonti della storia di questa ico-
na musulmana. La Random House, illustre
e gloriosa casa editrice americana, la più
grande al mondo, le aveva anticipato un
compenso di 100 mila dollari per i diritti.
Lo scorso anno la stessa casa editrice ave-
va pubblicato le 948 pagine di traduzione
delle “Avventure di Amir Hamza”, scritto
da Ghalib Lakhnavi e Abdullah Bilgrami,
la ricostruzione divertita della vita di uno
zio di Maometto. Ed era stato un successo.
Il libro di Sherry Jones sarebbe stato pub-
blicizzato come un intrigo amoroso, di mi-
sticismo e spiritualità araba. E’ diventato
un caso da manuale di censura preventiva
per paura dell’islamismo (ieri ne ha scrit-
to anche il Wall Street Journal). A maggio
la Random ha deciso infatto di cancellare
il libro, annullandone la pubblicazione. 

Il timore era che l’opera di Sherry Jones
potesse trasformarsi in un nuovo caso
“Versetti satanici”, il libro di Salman Ru-
shdie costato la vita al traduttore giappo-
nese e che ha sancito l’inizio del discorso
sull’intimidazione culturale da parte del-
la umma fondamentalista. Nel 1991 la
fatwa iraniana diede i suoi frutti: a Tokyo
venne ucciso a pugnalate il traduttore
giapponese Hitoshi Igarashi. Due anni do-
po il traduttore norvegese William Ny-
gaard si becca un paio di pallottole, ne
esce vivo miracolosamente. Trentasette
ospiti di un albergo a Sivas (Turchia) ven-
gono uccisi nei tentativi di linciaggio del
traduttore turco di Rushdie, Aziz Nesin. Il
responsabile della Random, Thomas
Perry, ha spiegato che poco dopo aver spe-

Il gioiello proibito di Maometto

IL CONI INVITA A NON BOICOTTARE
LA CERIMONIA D’APERTURA delle Olim-
piadi di Pechino, in programma domani. Il
presidente, Gianni Petrucci, ha confermato
che gli atleti parteciperanno alla sfilata
inaugurale, ignorando l’invito al boicottag-
gio lanciato nei giorni scorsi dal ministro
Giorgia Meloni e dal capogruppo del Pdl al
Senato, Maurizio Gasparri. Petrucci ha det-
to: “Perché si chiede allo sport di sostituire
la politica? Qualcuno ha forse chiesto agli
industriali italiani di non commerciare con
la Cina?”. Il presidente del Coni ha però
anche parlato della “completa libertà degli
atleti di esprimere le loro opinioni”.

* * *
Cgil e Anm criticano la Finanziaria. Il sin-

dacato si è pronunciato contro il provvedi-
mento che stanzia 2,8 miliardi per il pubbli-
co impiego. Secondo la Cgil, è “una cifra
che non potrà neanche coprire l’inflazione
reale”. Per il presidente dell’Anm, Luca
Palamara, “visti i tagli” non è possibile mi-
gliorare il servizio della giustizia.

Il ministro dell’Economia, Giulio Tre-
monti, ha annunciato “ventimila nuovi al-
loggi entro il 2009”.

* * *
“Si può ridurre il prezzo della benzina”.

Così il ministro per lo Sviluppo economico
Claudio Scajola: “Esistono margini per una
riduzione, tra 0,8 e 1,8 centesimi al litro”.

Il Codacons ha annunciato che è allo
studio una class action contro le compa-
gnie petrolifere.

* * *
Il Prc in Calabria disobbedisce a Ferrero.

Rifondazione, che in Calabria fa riferimen-
to alla corrente di Nichi Vendola, è entrata
nella giunta regionale guidata dal Pd nono-
stante la contrarietà del segretario.

* * *
Antonio Gava in gravissime condizioni.

L’ex ministro della Dc è stato trasferito dal-
l’ospedale San Raffaele di Milano.

Articolo a pagina due
* * *

Chiesta l’archiviazione per Bossi, accusa-
to di vilipendio alla bandiera. Il ministro
delle Riforme aveva rivolto espressioni e
gesti ingiuriosi all’Inno nazionale.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib +0,91 per cento.

L’euro chiude in calo a 1,54 sul dollaro.

Quando il bimbetto,
che adesso ha cin-
que anni, sarà cre-
sciuto. Quando
verrà a sapere che
in un afoso giorno
d’agosto del 2008,
mentre si trovava al
centro estivo “Pieri-

na Boranga” di Padova, gli venne l’idea
di chiudersi a chiave in una stanza con
degli altri bimbetti come lui, e la mae-
stra allora si preoccupò, e disse loro di
aprire la porta, e loro non aprivano, e ri-
manevano chiusi dentro, e la maestra
fuori a ripetere: “Aprite!”, e loro niente,
e quella a supplicare, e loro niente, e
aprirono dopo un bel po’, e la maestra, a
quel punto, mollò uno sculaccione al pri-
mo che capitava. Che era lui.  Quando il
bimbetto, ormai cresciuto, verrà a sape-
re che la mamma ha radunato immedia-
tamente le altre mamme, e nonne, e pa-
rentele, le quali tutte insieme andarono
a denunciare la maestra ai carabinieri
per violenza privata, facendola licenzia-
re, ebbene, noi che siamo inguaribili ot-
timisti, siamo certi che il giovanotto con-
vocherà la mamma e le sussurrerà, affet-
tuoso: “Ma vaffanculo!”.

DI ANNALENA

In teoria non ci dovrebbe essere partita,
Barack Obama vincerà le elezioni del 4 no-

vembre e il 20 gennaio a mezzogiorno in pun-
to sarà il nuovo presidente degli Stati Uniti.
In realtà non è affatto così, malgrado l’entu-
siasmo e la passione e una campagna eletto-
rale perfetta contro un avversario repubbli-
cano in preda al panico, confuso e odiato da
buona parte della sua stessa base elettorale.
Non si era mai vista una situazione così favo-
revole per un esponente del Partito demo-
cratico, a meno di tre mesi dal voto. Forse so-
lo nel 2000, quando Al Gore, da vicepresiden-
te in carica ed erede degli anni dell’abbon-
danza clintoniana, si era trovato ad affronta-
re l’impacciato figlio dell’ex presidente Bu-
sh. Eppure, in quella favorevolissima occa-
sione, il democratico Gore ha perso, sia pure
di un soffio, in modo contestato e con una
leggera prevalenza di voti popolari.

Per Obama sembra più facile. E’ vero che
l’America è una nazione conservatrice
(delle sue ampie libertà costituzionali),
al punto che dal 1972 ha aperto le por-

te della Casa Bianca soltan-
to a due democratici, e in
entrambi i casi in circo-
stanze eccezionali. Que-
sta volta la fisiologica fa-
tica del doppio mandato
pesa sui repubblicani e
il presidente uscente è
ai minimi storici di gra-

dimento. C’è poi la perce-
zione di una crisi economica e finanziaria,
l’inaudito costo della benzina in un paese
che si muove su strada e i numerosi falli-
menti gestionali dell’Amministrazione, dal-
l’uragano Katrina alla crisi dei mutui. Più
controverso appare il ruolo che giocherà
nelle urne la guerra al terrorismo, visto che
secondo alcuni analisti premia il candidato
che si era opposto all’intervento in Iraq
(Obama), mentre secondo altre rilevazioni fi-
nirà per favorire il più esperto e affidabile
sulle questioni di sicurezza nazionale, non-
ché il candidato che è stato capace di sugge-
rire la strategia giusta per ribaltare la situa-
zione a Baghdad (McCain).

A favore delle probabilità di una vittoria
di Obama ci sono anche le sue straordinarie
qualità politiche, la capacità di farsi rispet-
tare tipica del politico navigato di Chicago e
una buona dose di fortuna mista a coraggio
(tanto che in diretta televisiva ha preso un
pallone, tirato e fatto canestro da tre punti).
Poi ci sono i soldi, che Obama raccoglie in
quantità industriali: a oggi quasi 350 milioni
di dollari, provenienti non soltanto dai pic-
coli contribuenti, come recita la propaganda
obamiana, ma anche da grandi donatori e
big corporation, come ha svelato ieri mattina
in prima pagina il New York Times. 

Le insidie del referendum sulla persona
A facilitare ulteriormente la partita per il

senatore di Chicago ci pensa la stampa, entu-
siasta come non mai per un candidato così
fenomenale ed elettrizzante. Eppure, nono-
stante questa mirabolante esposizione me-
diatica, i numeri di Obama non accennano a
migliorare, McCain gli sta sempre addosso e
in alcuni casi addirittura lo supera. La gara
per la Casa Bianca, insomma, è apertissima.
Obama è certamente messo meglio di Mc-
Cain, perché è competitivo nei soliti stati in
bilico, ma anche in tradizionali roccaforti re-
pubblicane. McCain, invece, sembra avere
chance di conquistare stati “democratici”
soltanto in New Hampshire e Michigan. Il
vento soffia alle spalle di Obama ma la gara
è un referendum sulla sua persona, probabil-
mente l’unico modo capace di fargli perdere
le elezioni. Questo spiega il mancato balzo
dei suoi numeri che, peraltro, non hanno mai
raggiunto il 50 per cento. Gli ultimi dati
Zogby segnalano anche un imprevisto crollo
del sostegno fra i giovani e le donne. C’è chi
sostiene che il colore della sua pelle, sfrutta-
to dai Clinton alle primarie, sia un fattore de-
cisivo. Altri credono che a spaventare sia il
suo passato troppo di sinistra, la sua giovane
età, la disinvoltura con cui cambia posizione
o l’istinto elitario che ogni tanto affiora, ma
anche la presunzione che lo porta ad atteg-
giarsi già a capo di stato, se non a messia e
salvatore del mondo. Secondo David Brooks
del New York Times, Obama è difficile da
etichettare, non fa parte pienamente di nes-
sun club, è sempre alla ricerca di una pro-
pria identità, è un leader caldo e idealista,
ma anche freddo e calcolatore. Non si sa be-
ne chi sia, insomma. E malgrado il clima fa-
vorevole, sembra che per ora l’America ab-
bia deciso di restare cauta a guardare.
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STORIA (E CORAGGIO) di Carlotta
Gall, inviata di guerra come suo pa-
dre in Vietnam. Sette anni in Afgha-
nistan senza velo (inserto II)
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